
SCIENZA E TECNOLOGIA 

Primo volo 
(di prova) 
per l'aereo 
a mlcro onde 

Un modello In scala di aereoplano che funziona a mi 
croonde hi effettuato II suo volo di prova con successo in 
Canada. L'aereo, comandato via radio, ha raggiunto 1150 
metri d'allena attraverso un raggio a microonde inviato da 
un'antenna a terra. Le sue future utilizzazioni sono pro­
grammate soprattutto nel campo delle comunicazioni e in 
amilo del rilevamento e sorveglianza del dati atmosferici, 

suo meccanismo di funzionamento è semplice: sullo 
scalo è Installato un ricevitore che converte le microonde 
In energia elettrica che la funzionare il motore. 

Colesterolo, 
c'è chi dubita 
dell'efficacia 
del Lovostatln 

Proprio mentre in Italia si 
attende l'arrivo del farmaco 
killer del colesterolo, il Lo­
vostatln, dagli Usa è rimbal­
zala la notizia che non vi 
sarebbe un colesterolo 
buono, quello ad alta densi-

mm—mmmmmmmmm (à, |n sigla «Hdl» e un cole­
sterolo cattivo, «Ldl». La terapia che mirava dunque ad 
aumentare II livello del prima nel sangue del pazienti a 
rischio creando cosi un antidoto, verrebbe a perdere di 
efficacia e di credibilità. Il prof. Pierluigi Prati, primario 
cardiologo dell'ospedale San Camillo di Roma.afferma 
che «In tutto il mondo è in atto una guerra commerciale 
lurlbonda sul farmaci, che, essendo In molli casi salvavita, 
ti traducono ovviamente In un rilevante business.. SI capi­
sce come talvolta vi siano affermazioni e risultali che ven­
gono contraddetti da altre affermazioni e da altri risultali. 
Slamo ben lontani - aggiunge Prati - dall'aver compreso la 
vera funzione delle diverse frazioni del colesterolo, E sem­
pre possibile una revisione cllnica. E perà Incontestabile 
che'abbassare II colesterolo significa ridurre le malattie 
coronariche. Prima cioè poteva avvenire soltanto con la 
dieta, negli ultimi tempi si verifica anche con le medicine, 
eh» arrivano dove la dieta non arrivava». 

Annuncio 
aKinshasa 
«Abbiamo un 
farmaco 
anti-Aids» 

Una équipe meejlca zalro-
egiziana ha annunciato a 
Klnshasa di aver messo a 
punto uri nuovo medicinale 
per la cura dell'Aids, deno­
minato "MMK Questo far­
maco, come ha precisato II 
professor Lurhuma nel cor­
so di una conferenza stam­

pa, è II risultato di una sperimentazione condotta per un 
periodo di sei mesi e mezzo su alcuni ammalati di Aids. «I 
primi riluttati - ha detto II ricercatore - ci consentono di 
affermare che l'MMl ha provocalo una notevole remissio­
ni «Unica dei sintomi in 12 del 19 pazienti sottoposi! al 
ItlHMMnl» Il professor Lurhuma si * comunque rifiutalo 
di Indicare la composizione chimica del farmaco, 

II 
dWIrrformaztone 
universitaria 
europea 

Nasce un "network. dell'In-
formazione universitaria 
europea. Varie pubblicazio­
ni divulgative di diversi ale­
ne! italiani «-stranieri coo­
pereranno, Infatti, d'ora in 
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ne europeo, aprendoti all'adesione di organismi e rivlsie 
europee e nazionali non solo accademiche1 ma anche 
commerciali.. L'idea è nata a conclusione del primo In­
contro Ita direttori di riviste dell'istruzione superiore, svol­
tosi nell'aula magna dell'Università della Tuscia, a Viterbo, 
per Iniziativa della rivista «Unlversllas», In collaborazione 
Con la Conferenza europea del rettori, con II Centro euro­
pea per l'Istruzione superiore dell'Unesco e con l'Istituto 
Rer la coopcrazione universitaria. All'Incontro di Viterbo 

anni) preso parte autorevoli esponenti dell'Informazione 
e della coopcrazione universitaria di Francia, Inghilterra, 
Balilla, Polonia, Germania nonché I rappresentanti di vari 
organismi universitari europei. 

Il trasformatore 
di colori 
In suoni che 
aluta I sordi 

Uno specialista di malattie 
dell'udito in Germania, Rita 
Mueller, ha Inventato un ap­
parecchio che può alutare I 
sordi ad imparare a parlare 
senza gli errori di pronun­
cia dovuti alla mancanza di 

wmm^^m—mimmmim feedback. L'apparecchio 
viene chiamato «trasformatore di colori in suoni» perché 
sagnala attraverso II colore con cui viene presentata la 
parola, eventuali «bagli di pronuncia. Di gradazione in 
gradazione, Insegnerebbe dunque la perfetta dizione. 

NÀNWflICÓÓBONO 

Michele Pistillo 

GIUSEPPE 
DI VITTORIO 

Prefazione di 
LUCIANO LAMA 

LACAITAID. pag. 318, L. 25.000 

TeWmonianze, inediti, un'ampia 
documentazione 

fotografica arricchiscono la prima 
biografia organica del grande 

sindacalista 

.Si parla e si scrive di tutti gli «aspetti 
medico-scientifici della malattia, 
ma si tace sui protagonisti, su come aiutarli ed assisterli 

«Io, ammalata di cancro» 
Abbiamo parlato spesso su questa 
pagina di tumori. Abbiamo dato con­
to Selle scoperte, della ricerca, delle 
cure e di tutto ciò che attiene all'uni­
verso medico di questa malattia tragi­
ca e terrorizzante. Così terrorizzante, 
da provocare una profonda e fonda­
mentale rimozione: quella del malato 
di cancro. Si parla di tutto, si scrive 
tutto, con particolari e dettagli, ma si 

tace e ci si ritrae di fronte a chi vive, 
in prima persona, terrore e tragedia. 
Quasi mai al malato di cancro viene 
detta la verità. Non la dicono i medici 
(perché il pathos sarebbe inaccetta­
bile), non la dicono i parenti né gli 
amici. Si ritiene - è un luogo comune 
- che sia sbagliato dire la verità al 
malato di cancro. Che sia sbagliato 
consegnargli questa terrìbile minac­

cia - probabilmente presto morirai -
perché l'affronti con gli strumenti 
che ha e con quelli che chi gli è vici­
no sarebbe, in questo caso, costretto 
ad inventarsi. E giusto? Oggi rivolgia­
mo alla scienza queste domande. Co­
me si può aiutare un essere umano ad 
affrontare la malattia? E come aiutare 
chi invece fino alla fine non vuole 
sapere? Questi interrogativi non sor­

gono spontanei, in questa pagina che 
si occupa di scienza e di tecnologie. 
E gli articoli che pubblichiamo sono 
in realtà gli scritti di una compagna, 
Susanna Crocchini, malata di un tu­
more maligno, che ci ha coinvolti e 
persuasi che il silenzio su questi argo­
menti è grave e, forse, perfino anti­
scientifico. 

SUSANNA CROCCHINI 

Sul dire o non dire la verità 
«Sì. La verità aiuta a vivere» 

«Le vittorie quotidiane: 
sentirmi, a volte, normale* 

asa lo ho oggi una posizione 
ben definita, penso sia giusto 
Intorniare il maialo, anzi di 
più ritengo sia delittuoso e 
profondamente lesivo della 
personalità e del diritti del ma­
ialo non dargli questa Infor­
mazione. In genere sono I fa­
miliari che decidono se II loro 
congiunto sia più o meno In 
grado di sopportare una noti­
zia di questo genere. L'affetto, 
una Inadeguata preparazione 
al problema, il desiderio di ri­
sparmiare le torli e motivate 
preoccupazioni riguardo al fu­
tura Inducono spessa I fami­
liari ad imboccare una strada 
che II condurrà di menzogna 
In menzogna senza, nel casi 
più gravi, possibilità di rlscal-

La mia personale esperien­
za riguarda mio padre, morto 
a 54 anni di carcinoma all'in­
testino, La notizia ci lu conse­
gnata dal chirurgo. Il tumore 
era In uno stadio cosi avanza­
to da non potersi curare: ta­
cessimo Un po' nolquekhecl 
parevamo avevo Menni;-non 
pouo «bilicami-addicen­
do l'età né una scarsa prepa­
razione al problema. Il fatto 
che non avessi mal riflettuto 
sull'argomento non escludeva 
che lo facessi ih quel momen­
to. SI trattava della vita di mio 
padre, non della mia-, come 
ho potuto negargli la possibili­
tà oggettiva di mantenere la 
propria dignità in una fase co­
si importante della sua vita? 

Sono annientata dalla ver­
gogna ogni qualvolta penso a 
lui, ormai ridotto uno schele­
tro e riascolto la mia voce, 
perché non potevo più toma-
re indietro e dovevo ancora 
mentire "Ti riprenderai presto, 
vedrai - gli dicevo - devi sol­
tanto superare questo brullo 
momento», lo mi senio colpe­
vole di non aver permesso a 
mio padre di vivere dignitosa­
mente gli ultimi sei mesi della 
sua vita. Queste bugie pietose 
di cui l'abbiamo circondato 
mi appaiono adesso offensi­
ve, Ipocrite nell'apparenza ed 
anche negli intenti, prevarica­
trici. E me ne vergogno pro­
fondamente. Inoltre mi hanno 
privalo di un messaggio che 
avrei voluto ricevere da mio 
babbo Queste parole che non 
ho udito che non ho permes­
so fossero pronunciate ades­
so mi rincorrono, mi circon-
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Una illustrazione di Max Ernst da Mpétitions di Paul Eluard 

dano, ma nessuna è vera; non 
mi rimane che Immaginarla. 
Porse semplicemente m'a­
vrebbe detto .addio.. 

Quando qualche anno do­
po ho notato un gonfiore alla 
gamba a pochi centimetri dal­
la cicatrice di un neo asporta­
to due anni prima mi sono re­
cata dal medico. Non mi era 
sfuggita quella collocazione 
addirittura simmetrica rispetto 
alla lesione precedente e poi 
quello strano gonfiore sotto­
cutaneo (le mie gambe erano 
allora gambe sane di una don­

na di 28 anni). Ho chiesto: «È 
un tumore?». Il medico ha 
preso un po' di tempo, ma 
aveva già capito che certo era 
un tumore. Fu definito all'esa­
me istologico «melanoma ma­
ligno acromico infiltrante.. 
Così mi lu consegnata intera 
la verità. 

Sono grata a questo medi­
co ed a tutti coloro che l'han­
no seguito nella mia ormai 
lunga vita da malata di cancro 
per avermi parlato con since­
rità, non minimizzando, non 
cercando di ingannarmi. Ciò 
mi ha permesso di reagire atti­
vando meccanismi che sareb­

be interessante poter valutare 
In termini medico-scìentilicì 
(e probabilmente un giorno lo 
saranno). Vorrei dire un'ulti­
ma cosa: nessuno può valuta­
re quanta forza c'è In una per­
sona, nessuno può essere au­
torizzato a pensare -non reg­
gerà alla notizia; cerchiamo di 
risparmiarla», Ho visto perso­
ne trasformate da questo 
evento che per quanto tragico 
aveva loro permesso di racco­
gliere e mettere in campo for­
ze che non credevano di pos­
sedere, perché bisogna lotta­
re per guarire. 

e a Eccomi diventata di col­
po una maiala di cancro. 
Quanto mi rimane da vivere, 
cosa larà mia figlia quando 
non ci sarò più, chi la vestirà 
al mattino per andare a scuo­
la? Se mio manto avrà un'altra 
compagna, sarà brava con 
mia figlia? Ah com'è difficile 
sopportare questa Idea. C'è 
tutta una letteratura infantile 
che condiziona l'Idea della 
matrigna, da Cenerentola in 
poi. il padre è una figura In 
ombra, ha il lavoro non può 
occuparsi delle esigenze mini­
me e quotidiane di un figlio 
specie se piccolo, anche se lo 
vuole. In ogni caso non lo può 
fare come una madre. L'idea 
di essere sostituita da un'altra 
donna nella cura di mia figlia, 
da una matrigna che non 
avrebbe potuto amarla come 
propria neanche volendolo 
mi faceva impazzire. 

Mia figlia aveva allora quat­
tro anni, aveva appena finito 
la prima classe dell'asilo. Pen­
savo che non l'avrei svista 
neanche II primo gtòmo di 
scuola alle elementari. Lei 
aveva bisogno di me ed io di 
lei ed ero io la più bisognosa. 

Adesso mia figlia fa la se­
conda elementare, mi chiede 
a volte perché io sono malata, 
perché propno io. Nessuno 
dei suoi compagni di scuola 
ha una madre malata che de­
ve recarsi In ospedale cosi 
spesso. Qualche mese fa lei 
ha visto la mia gamba (di soli­
to la nascondo, m) ero distrat­
ta un momento) «perché hai 
quel coso tondo alla cavi­
glia?» «Perché hai quelle ferite 
alla coscia?». Il coso tondo è 
una plastica di tre anni fa, le 
ferite erano provocate da una 
cura iniziata da poco, ancora 
in ano. «Be' - no risposto -
sono cure che sto facendo al­
la gamba, altrimenti potrei 
non camminare più molto be­
ne». «Perché ce l'hai tu - insi­
ste lei». Non è colpa mia -
cercavo di spiegarle. Non ho 
nessuna colpa speciale, una 
malattia. Cosa mai potrei dirle 
se non rassicurarla sul nostro 
futuro? La menzogna in que­
sto caso mi appare legittima, 
doverosa. Anche se mi pare 
una ragazza - è alta, perspica­
ce, osservatrice e molto bella 
- ha 7 anni. 

Questo futuro cosi incerto e 
precario mi ha consegnalo -
prezioso regalo - una capaci­
tà nuova di vivere ed apprez­
zare la vita. In particolare la 
vita minima, quotidiana. An­
dare a prendere mia figlia a 
scuola, tarle fare 1 compiti, 
giocare con lei è fonte di 
grande letizia, di autentica fe­

licità. Quando avevo diciotto 
anni pensavo che non mi sarei 
consegnata alla mediocrità ed 
al conformismo, non senza 
lottare perlorreno. Adesso, 
affrancala dall'ambizione pro­
fessionale, ridotte le mie aspi­
razioni all'essenziale (che può 
anche significare avere una vi­
ta interiore e semplicemente 
sfuggire ad una logica che ve­
de nel successo runica con­
creta possibilità di conferma­
re il proprio valore Individua­
le), sono felice quando la sera 
mi trovo a stirare e poi accom­
pagno a letto la bambina. 

Il mio compagno. 
Abbiamo vissuto in due 

questi anni di tentativi e scon­
fitte e voglia di provarci anco­
ra ed anche se sono scesa da 
sola in sala operatoria, da soia 
ho preso II treno per l'ospeda­
le, da sola ho sapportato cure 
peggiori del male, sola non mi 
sono sentita mai. 

Sono stale spese così po­

che parole Ira noi, km* 4M' 
che ci capivamo anche sena» 
o forse perché temevamo; Tf 
perlomeno, di non poter par» 
lare senza piangere (ed lo non 
voglio piangere). Comunque 
non c'è niente di cosi conso­
latorio come una abbraccio: 
sono stati malti gli abbracci 
nei nostri ultimi anni, ognuno 
con un slgnlllcato divelto, 
colmo di sfumature ma t i r 
me chiarissimo. 4 

Potrei chiamare marito 1 
mio compagno parche in «f-
feti! siamo sposati. MI para p% 
rò che questa parola venga a 
definire uno stato giuridico, 
abbia In sé qualcosa; di buro­
cratico. cosi mio marito *> 
chiamo compagno perché ca­
si lo sento, compagno di viti, 
compagna perché amico ed 
anche compagno in un sansa 
più intimo e passionale, com­
pagno perché mi ama e nV 
predilige ed io anca» non 
cesso dì stupirmi parer' 
tante abbia scelto ma < 

f>ch« ancora a distanza 4 
anni dal nostro primo ( 
Irò, continui a scegliere ti 

lo temevo che II nostro tj 
porto sarebbe stato gap 
mente inquinato dalli mia ma 
lattla; non soltanto pelavo 
avere poco da vivere, ma quel 
poco come sarebbe stato? So­
no passati tre anni ad rio uria 
prima risposta da dare a que­
sta domanda, 

Bello, è stato bello, Mi sono 
sentita una persona normale 
ogni volta che è sialo appena 
appena possibile. È stato solo 
un po' più difficile, più melo­
drammatico, un pochino più 
straziante, Se non fossimo sta­
ti in due, se mio marito non 
avesse trovato il coraggio di 
dividere con me il cancro, co­
sa avrei latto? Sarei «al» 
ugualmente cosi serena <H 
fronte al dolore, avrei saputo 
rugare l'angoscia, convivere 
con la malattia? 'i* 

No, penso che non avrei 
potuto, cqs) non soltanto ré-
sco ad apprezzare l'amore e 
la capacità del mio compagne) 
di condividere la mia vita, ma 
valuto questo conforto alla lu­
ce della mia debolezza; da so­
la non avrei resìstito che poco 
tempo, mi sarei lasclaiaanda-
re, sarei stata rapidamente 
sommersa. 

«Noi sani: paurosi, ipocriti, irrispettosi» 
• • I parenti sono general­
mente portali ad assumere, 
nei confronti del malati gravi, 
uno di questi due atteggia­
menti, entrambi molto irritanti 
per il medico; o dimenticano 
totalmente la personalità pro­
pria del malato e lo considera­
no semplicemente come un 
bersaglio di aghi da siringa, 
che se ne deve slare quieto e 
buono In un letto a Ingoiare 
pastiglie e a procedere senza 
riluttanza lungo la strada de) 
suo implacabile destino (in 
questo caso versano lacrime 
ma In complesso sono soddi­
sfatti di dichiarare che II pove­
retto «si è fatto una ragione, si 
è rassegnalo finalmente»); op­
pure rifiutano assolutamente 
di rendersi conto di ciò che 
sta per succedere, e Importu­
nano il disgraziato per sapere 
dove ha messo la cartella del­
le Imposte o la lista della la­
vanderia. 

Nel primo caso I parenti si 
comportano come se un ma­
lato, dal giorno in cui è stata 
diagnosticala la sua malattia 
come mortale, non avesse più 
vita (cioè mutamento, avven­
tura, anche soltanto avventura 

del pensiero), come se non 
avesse più storia, come se fos­
se ridotto soltanto a una colle­
zione di sintomi. 

Nelle loro mani il malato 
non è più una creatura umana, 
paure e speranze, affetti e opi­
nioni, ma soltanto temperatu­
ra più peso più azotemia. In 
questo caso i parenti si com­
portano come se il malato do­
vesse soltanto morire, e non 
rammentano che dovrà vive­
re, In pienezza di vita, fino alla 
morte: questa è una profana­
zione della vita. 

Nel secondo caso, altret­
tanto irritarne, sembra che i 
parenti dimentichino che il 
maialo dovrà morire: si com­
portano come se non fossero 
in presenza del più grande 
dramma dell'esistenza; esigo­
no che il malato resti II più 
possibile «normale», cioè 
preoccupato delle Inezie sen­
za importanza della viti, quoti­
diana, delle cose meschine e 
banali. Questo comportamen­
to è una probazione della 
morte. L'atto del morire -

auando non sopravviene 
'improvviso, concludendosi 

Pubblichiamo, accanto alla testimo­
nianza della compagna Susanna 
Crocchini, alcuni brevi brani di un li­
bro di Laura Conti dal titolo «Cecilia e 
le streghe». Si tratta di un romanzo 
nel quale Laura Conti racconta un 
episodio della sua vita: l'incontro con 
una giovane ammalata di cancro, l'a­

micizia con lei, IVassistenza» prestata 
non da medico, ma da semplice ami­
ca. È un libro toccante ma soprattut­
to è una delle poche riflessioni sul 
rapporto tra sani e malati, su come si 
comportano ì parenti dei malati di 
cancro, sul proprio comportamento 
verso l'amica ricoverata in ospedale. 

lutto al di fuori della coscien­
za - è un atto che va anch'es­
so, come tutti gli altri, uissu/o: 
può durare settimane o mesi, 
ma chi ha la forza o il deside­
rio di farlo deve poter vivere la 
propria morte con attenzione 
e diligenza, senza lasciarsi di­
strarre dalle sciocche meschi­
nità della vita cosiddetta nor­
male. 

Andavo a trovarla, sì: ma 
con la pietà distraila di quasi 
tutti coloro che vanno a visita­
re i maiali, e portano loro gli 
inevitabili aranci. Come tulli I 
sani egoisti, erigevo la barrie­
ra tra lei e me, e dalle sbarre 

LAURA CONTI 

di quella barriera le porgevo 
aranci, e parole affettuose; lei 
mi guardava con miti occhi 
sgomenti, ma io rifiutavo di 
seguirla nell'invisibile cammi­
no che pure continuava a per­
correre, passo per passo, pen­
siero per pensiero, sensazione 
per sensazione. La domenica 
molte altre persone sedevano 
accanto ai letti della corsia, 
cortesi come me e distratte 
come me - e lotse colpevoli 
come me. Porgevano, con ge­
sti eguali, eguali sacchetti di 
frutta e bottiglie di acqua mi­
nerale e mazzi dì fiori senza 
odore; perché si sa che dori 
odorosi in ospedale non se ne 
devono portare. Qualcuno dei 

fiori reslava in un bicchiere sul 
comodino o qualche insignifi­
cante pianta grassa: immota e 
così poco viva, ma consentita 
da suor Vincenza. Oli altri fiori 
andavano ad ammucchiarsi in 
corridoio, ai piedi di una ma­
donnina dal mantello azzurro, 
e suor Vincenza sorrideva rin­
graziando. Il suo sorriso era 
eguale per tutti noi, eguale co­
me le bottiglie di acqua mine­
rale, eguale carne I nostri gesti 
cortesi e le nostre parole di 
incoraggiamento. E avrei do­
vuto riflettere a quanta fosse 
strano che tante cose fossero 
eguali in un luogo in cui si av­
viavano alla fine esistenze co­
sì diverse, ciascuna incompa­

rabile, inelfablle, non ripetibi­
le. E se le vile singole sono 
così diverse l'una dall'altra, 
non avremmo dovuto accor­
gerci che l'eguaglianza della 
morte, e della rassegnazione 
davanti alla morte, era soltan­
to un comoda artificio di noi 
sani, una comoda ipotesi di­
stratta? Ciascuno ha la propria 
vita, sìngola e incomparabile: 
e cosi ciascuno ha la propria 
singola e incomparabile mor­
te, e se le cose uniche e non 
ripetibili sono preziose, allora 
non solo la vita ma anche la 
morte di ciascuno è preziosa. 
Quelle cose preziose stavano 
di Ironie a noi nei bianchi let­
tini, e con miti sorrisi acco­
glievano I nostri sacchetti di 
aranci: sommergevamo l'uni-
cita delle cose preziose in una 
incolore liturgia di eguali sor 
risi, eguali gentilezze, eguali 
pietà, eguale sollievo al mo­
mento dell'uscita. 

Avrei dovuta accorgermi 
della falsità, dell'ipocrisia di 
tutto questo. Ma, pur senten­
domi a disagio, credevo che il 
mìo disagio fosse quello di 

trovarmi in ospedale nella v«r 
ste inconsueta dì visitatore an­
ziché di medico, di muovermi 
per quel corridoi senza cami­
ce bianco, di sentirmi far paé-
te del gregge, che tante volte 
m'era venuto a noia, del pa­
renti dei malati. Credevo dì 
farne parte esteriormente, • ' 
che il disagio provenisse dal 
contrasto tra quella esteriorità 
e il mìo reale esser medico 
(cioè, in qualche modo, dal­
l'altra parte di un'invisibile 
barricata). Invece mi accorgo 
che la trasfonnailone non età 
soltanto esteriore, ma Intima; 
non somigliavo a quei parenti 
soltanto nel gesti, nel conte­
gno, ma neìl intima piati di­
stratta, nella compassione 
senza comprensione, nel di­
staccato e tacile e comodo di­
re a me stessa: «S'è infine ras­
segnata, Cecilia; ed * un b«-
ne». Questo immenso torto te 
facevo; le auguravo di riuscire 
a Ingannare se stessa, ad ac­
comodarsi in una illusione. 
Questa codarda ingiustizia 
compivo; dì credere cria ciò 
che non andava bene per m»f. 
andasse bene per lei. 
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